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                                                               Orari Sante Messe: 

PARROCCHIA               FERIALE          PREFESTIVO          FESTIVO 
Ss. Giuseppe e Floriano   18.00         17.30                8 - 10 
Ss. Nazaro e Celso          8.30         18.00                 8.30 -11 -18 
Paderno d’Adda           8.30               17.30                 8.30 -11 -18 
Robbiate             18.00         18.30                 9.30 -11 
     

Adorazione Eucaristica:        ogni Lunedì 15-17.30 e 20.30-22 
        chiesa S. Giuseppe e Floriano 
 

Confessioni: i sacerdoti sono disponibili pr ima e dopo le S. Messe fer iali, 

   il SABATO dalle 15 alle 17.30 e il lunedì durante l’Adorazione. 
 

Battesimi, Matrimoni e Funerali: r ivolgersi ai Sacerdoti 
 

Segreteria: Dal LUN al SAB dalle 9-12 e 14,30-18  (Verderio Sup.) 
 

NUMERI UTILI 
 

Segreteria della comunità  039/510057  // Don Gianni (Parroco)  335/345967 
Don Antonio   333/2495698 
Don Paolo   039/510660 
Don Marco   350/1544398 
 

E-mail Comunità: cpaddolorata@gmail.com 
 

Bollettino mensile comunitario “Insieme” - sul sito e nelle parrocchie 
Per inviare comunicazioni, articoli, testimonianze: cpaddolorata@gmail.com 
 

Sito web Comunità: www.cpaddolorata.it 
                                 
Celebrazioni in Streaming   Canale Youtube: “Parrocchia Verderio Superiore” 
 

Mercatino solidale dell’usato: MER. e SAB: dalle 16 alle 18  
       A lato della casa parrocchiale a Verderio Sup. 
                       

Caritas Merate: Spor tello “ascolto” - Tel. 366 2720611 
 

Raccolta viveri:  nelle chiese è presente la cesta per  la raccolta di alimenti 
non deperibili per la Caritas parrocchiale.  

Per la consegna indumenti, scarpe, ecc. rivolgersi al Mercatino dell’usato. 
 

Per sostenere la comunità: IBAN IT22X0306909606100000195989 
Intestato a: Parrocchia santi Nazaro e Celso-Comunità 
 

Per tutte le informazioni e iniziative: 
 

POLIEDRO Notizie di Comunità: 
    ogni settimana sul sito e nelle bacheche 
 
Gruppo WhatsApp della Comunità: ogni giorno una breve    
riflessione di Don Gianni sulla Parola di Dio 
È possibile iscriversi al gruppo inquadrando questo QR Code 
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don Gianni scrive... 
               

           SAN FRANCESCO E L’EUCARISTIA 
 

San Francesco era un uomo del popolo, non un teologo. Egli però ha una visione 
di fede ben precisa, anche se il suo linguaggio non è quello delle scuole teologi-
che. San Francesco non conosce la frattura tra celebrazione eucaristica e culto al 
sacramento, ma conserva una visione unitaria. L’unità consiste, per Francesco, 
nella persona di Cristo, che è sempre la stessa nel seno del Padre, nell’incarnazio-
ne, nella sua offerta sacrificale, nel mistero dell’altare, nella realtà del suo corpo 
eucaristico, cioè nel pane e nel vino consacrati. Per Francesco l’Eucaristia pone il 
cristiano di fronte a Cristo, nella sua natura divina e umana, e lo invita all’incon-
tro con Lui nella fede e nel sacramento. 

Per Francesco sia il Cristo dell’Eucaristia sia quello della Storia possono esse-
re «visti» e accolti solo mediante la fede e nello Spirito. È lo Spir ito del Si-
gnore, di cui ci è stato fatto dono, che consente di «vedere» (riconoscere) Cristo, 
al di là dell’apparenza umana e sacramentale, e di accoglierlo nel modo dovuto.  

San Francesco, infatti, scrive: «Il Signore Gesù dice ai suoi discepoli: “Io sono la 
via, la verità e la vita; nessuno può venire a me se non per me”. […] Poiché Dio 
è Spirito, non può essere visto che con lo Spirito; è infatti lo Spirito che dà la vi-
ta, la carne invece non giova a nulla. Perciò tutti coloro che videro il Signore Ge-
sù Cristo secondo l’umanità e non videro né credettero, che egli è il vero Figlio 
di Dio, sono condannati; e così ora tutti quelli che vedono il sacramento del cor-
po di Cristo, che viene consacrato per mezzo delle parole del Signore sopra l’al-
tare per le mani del sacerdote sotto le specie del pane e del vino, e non vedono e 
non credono secondo lo Spirito e la divinità, che sia veramente il santissimo cor-
po e sangue del Signore nostro Gesù Cristo, sono condannati perché l’Altissimo 
stesso ne dà testimonianza e dice: “Questo è il mio corpo e il mio sangue”, e an-
cora: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna”. Per cui: 
“Figli degli uomini, sino a quando avrete duro il cuore?”. Perché non riconosce-
te la verità e non credete nel Figlio di Dio?» (Fonti Francescane 141-143). 

San Francesco sottolinea poi con vigore l’analogia tra l’incarnazione e l’Euca-
ristia sotto la prospettiva dell’umiltà e dell’abbassamento: come nell’incarna-
zione Cristo nasconde la sua divinità nella condizione umana, così nell’Eucaristia 
la cela nel pane consacrato: «Ecco, ogni giorno egli si umilia, come quando dalla 
sede regale discese nel grembo della Vergine, ogni giorno viene a noi in apparen-
za umile; ogni giorno discende dal seno del Padre sopra l’altare nelle mani del 
sacerdote. E come ai santi apostoli apparve in vera carne, così ora si mostra a 
noi nel pane consacrato; e come essi con lo sguardo fisico credevano alla sua 
carne, ma, contemplando con gli occhi della fede, credevano che egli era Dio, 
così anche noi, vedendo pane e vino con gli occhi del corpo, vediamo e ferma-
mente crediamo che il suo santissimo corpo e sangue sono vivi e veri» ( FF 144). 
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Infine san Francesco vede nell’Eucaristia la realizzazione della promessa di Cri-
sto di una sua presenza permanente tra i suoi fedeli (Mt 28,20): «E in tale manie-
ra il Signore è sempre presente con i suoi fedeli così come egli dice: “Ecco, io 
sono con voi sino alla fine dei secoli”» ( FF 145). 

In un altro testo Francesco riprende il tema dell’Eucaristia nell’opera della sal-
vezza, sotto l’angolatura della povertà e 
della totale obbedienza al Padre, per con-
cludere con la necessità di accoglierlo in 
dono: «Egli, essendo ricco più di ogni al-
tra cosa, volle tuttavia scegliere insieme 
alla sua beatissima madre, la povertà. E 
prossimo alla sua passione, celebrò la Pa-
squa con i suoi discepoli, “e prendendo il 
pane rese grazie”. Poi, rivolto al Padre 
pregò dicendo: “Padre, se è possibile, 
passi da me questo calice”. Depose tutta-
via la sua volontà nella volontà del Padre, 
dicendo: “Padre, sia fatta la tua volontà, non come voglio io, ma come vuoi tu”. 
E la volontà del Padre fu tale che il suo Figlio benedetto e glorioso, dato e nato 
per noi, offrisse se stesso cruentemente come sacrificio e come vittima sull’alta-
re della croce, non per sé, “per il quale tutte le cose sono state create”, ma per i 
nostri peccati, “lasciando a noi l’esempio perché ne seguiamo le orme”. E vuo-
le che tutti siano salvi per Lui, e che lo si riceva con cuore puro e corpo ca-
sto» (FF 181-184). 

Questi testi ci mostrano che Francesco vede un’analogia, una “relazione di somi-
glianza”, una corrispondenza, un’affinità tra Eucaristia e Incarnazione, tra 
Eucaristia e offerta sacrificale di Cristo sulla croce, tra Eucaristia e presen-
za del Cristo tra i suoi fedeli. Francesco vede cioè nell’Eucaristia l’attuazione 
dell’opera della salvezza. La Messa (l’Eucaristia) non è, quindi, per Francesco, 
soltanto la «rievocazione» dell’opera della salvezza, ma la sua attuazione per 
noi: «in essa si ha il vero corpo e il vero sangue, “vivi e veri”, il vero sacrificio, 
Cristo vivente e glorioso, vero Dio, che offre vita e salvezza» (FF 
218.220.221.223). 

Perciò deve essere celebrata con dignità, rispetto e purezza di intenzione: 
«Perciò vi scongiuro tutti, o fratelli, baciandovi i piedi e con tutto l’amore di cui 
sono capace, che prestiate, per quanto potrete, tutto il rispetto e tutta l’adora-
zione al santissimo corpo e sangue del Signore nostro Gesù Cristo, nel quale 
tutte le cose che sono in cielo e in terra sono state pacificate e riconciliate a Dio 
onnipotente» (FF 217). 

Prendiamoci il tempo per metterci anche noi davanti all’Eucaristia.  

Nella nostra Comunità questo “spazio” e questa “Presenza” c’è tutti i lunedì 
(pomeriggio e sera) in san Floriano. Cerchiamolo, lasciamoci attrarre da questa 
Presenza perché possa fortificarsi e crescere il nostro animo. 
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Il messaggio del Papa  
 

LA LITURGIA NEL MISTERO DELLA CHIESA  
 

Papa Leone XIV nelle udienze del mercoledì prosegue la rilettura 
dei documenti  del Concilio Vaticano II. 
Dopo aver dedicato ben 9 udienze – nel periodo tra metà febbraio e metà mag-
gio – alla presentazione della costituzione dogmatica Lumen gentium (sulla 
Chiesa) ha incominciato ad illustrare il contenuto della costituzione Sacrosan-
tum Concilium (sulla liturgia).  
Riportiamo il testo dell’udienza del 20 maggio, la prima dedicata al documen-
to conciliare sulla liturgia. 

 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti! 

Iniziamo oggi una serie di catechesi sul primo Documento promulgato 
dal Concilio Vaticano II: la Costituzione sulla sacra liturgia Sacrosanctum Con-
cilium (SC). 

Elaborando questa Costituzione, i Padri conciliari hanno voluto non solo intra-
prendere una riforma dei riti, ma condurre la Chiesa a contemplare e ad appro-
fondire quel legame vivo che la costituisce ed unisce: il mistero di Cristo. La 
liturgia, in effetti, tocca il cuore stesso di questo mistero: essa è insieme lo spa-
zio, il tempo e il contesto in cui la Chiesa riceve da Cristo la propria stessa vita.  

Nella liturgia infatti, «si attua l’opera della nostra redenzione» (SC, 2). 

Come ha manifestato il triplice rinnovamento – biblico, patristico e liturgico 
– che ha attraversato la Chiesa nel corso del XX secolo, il Mistero in questione 
non designa una realtà oscura, ma il disegno salvifico di Dio, nascosto dall’e-
ternità e rivelato in Cristo, secondo l’affermazione di San Paolo (cfr Ef 3,3-6).  

Ecco, dunque, il Mistero cristiano: l’evento pasquale, vale a dire la passione, 
la morte, la risurrezione e la glorificazione di Cristo, che proprio nella liturgia 
ci è reso sacramentalmente presente, così che ogni volta che partecipiamo 
all’assemblea riunita «nel suo nome» (Mt 18,20) siamo immersi in questo Mi-
stero. 

Cristo stesso è il principio interiore del mistero della Chiesa, popolo santo 
di Dio, nato dal suo fianco trafitto sulla croce. Nella santa liturgia, con la po-
tenza del suo Spirito, Egli continua ad agire. Santifica e associa la Chiesa, sua 
sposa, alla sua offerta al Padre. Esercita il suo sacerdozio assolutamente unico, 
Lui che è presente nella Parola proclamata, nei Sacramenti, nei ministri che ce-
lebrano, nella comunità radunata e, in sommo grado, nell’Eucaristia (cfr SC, 7). 

  

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#7
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Nella santa liturgia, tale comunione si realizza «per mezzo dei riti e delle pre-
ghiere» (SC, 48).  

La ritualità della Chiesa esprime la sua fede – secondo il celebre detto lex 
orandi, lex credendi –, e al tempo stesso plasma l’identità ecclesiale: la Pa-
rola proclamata, la celebrazione del Sacramento, i gesti, i silenzi, lo spazio, 
tutto questo rappresenta e dà forma al popolo convocato dal Padre, Corpo di 
Cristo, Tempio dello Spirito Santo. Ogni celebrazione diventa così una vera 
epifania della Chiesa in preghiera. 

Se la liturgia è al servizio del mistero di Cristo, si comprende perché sia stata 
definita «il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, al tempo stesso, la 
fonte da cui promana tutta la sua energia» (SC, 10). È vero che l’azione della 
Chiesa non si limita alla sola liturgia, tuttavia ogni sua attività (la predicazio-
ne, il servizio dei poveri, l’accompagnamento delle realtà umane) converge 
verso questo «culmine». Nel senso inverso, la liturgia sostiene i fedeli immer-
gendoli sempre e di nuovo nella Pasqua del Signore e, perciò, attraverso la 
proclamazione della Parola, la celebrazione dei sacramenti e la preghiera co-
mune, essi sono ristorati, incoraggiati e rinnovati nel loro impegno di fede e 
nella loro missione.  

Ciò significa pure che essa è chiamata a dispiegarsi concretamente lungo tutta 
la vita quotidiana, in una dinamica etica e spirituale, cosicché la liturgia cele-
brata si traduce in vita e domanda un’esistenza fedele, capace di rendere 
concreto ciò che è stato vissuto nella celebrazione. 

In questo modo, «la liturgia edifica ogni giorno coloro che sono nella Chiesa 
come tempio santo nel Signore» (SC, 2), e forma una comunità aperta e acco-
gliente verso tutti. Essa è infatti abitata dallo Spirito Santo, ci introduce nella 
vita del Cristo, ci rende suo Corpo e, in tutte le sue dimensioni, rappresenta un 
segno dell’unità di tutto il genere umano in Cristo. Come diceva Papa France-
sco, «il mondo ancora non lo sa, ma tutti sono stati invitati al banchetto di noz-
ze dell’Agnello (Ap 19,9)» (Lett. ap. Desiderio desideravi, 5). 

Carissimi, lasciamoci plasmare interiormente dai riti, dai simboli, dai gesti e 
soprattutto dalla viva presenza di Cristo nella liturgia, che avremo ancora mo-
do di approfondire nelle prossime Catechesi. 
 

  

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#48
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#10
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/20220629-lettera-ap-desiderio-desideravi.html#5
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Approfondimenti di Giovanni 

         L’EUCARISTIA 

E’ il dono più grande e più bello. Non dovemmo mai finire di 
ringraziare il buon Dio per i suoi doni e di questi il più grande e il più impor-
tante è quello che ci ha fatto il Signore Gesù nella cena con i discepoli prima 
della sua passione, morte e resurrezione.  

Nel Cenacolo, pervaso da una particolare intimità, da un clima di gioia mista a 
malinconia, in un clima confidenziale e di sincera amicizia, Gesù ci ha lascia-
to il suo testamento spirituale, le sue raccomandazioni per una vita buona e 
santa, in perfetta comunione con Lui e con il Padre. Durante l'intimità della 
cena pasquale, in ricordo dell'alleanza antica, Gesù ha istituito la santa Eucari-
stia, segno della nuova. E il memoriale di questa cena, unica e irripetibile, lo si 
celebra in ogni santa Messa, secondo il comando del Signore.  

L'Eucaristia è fonte e culmine della vita della Chiesa, è il motore di ogni 
sua attività, è il tramite della comunione con Dio e l'origine della comunione 
fraterna. La Cena Eucaristica, la santa Messa è un momento irrinunciabile per 
ogni credente; senza di essa non può esserci vita cristiana, vita coerente con la 
buona notizia del Vangelo. "Sine Dominico non possumus", senza la Domeni-
ca non possiamo vivere, hanno risposto i martiri di Abitene a chi li avrebbe li-
berati se avessero rinunciato a queste riunioni proibite. Alla domenica, Pasqua 
settimanale, e in tutte le feste religiose, il primo pensiero dovrebbe essere 
quello dell'incontro col Signore nella comunità cristiana riunita per il rendi-
mento di grazie a Dio e per cibarsi del Pane Eucaristico dopo aver ascoltato la 
Parola del Signore. Questo pensiero dovrebbe riempire il nostro cuore di gioia 
e con una gioia ancora più grande dovremmo uscire di chiesa dopo la celebra-
zione eucaristica, una gioia così grande da essere contagiosa e far nascere in 
chi ci incontrasse il desiderio di condividerla. Questa gioia, per il dono della 
Parola e del Pane, ci rende capaci di una bella testimonianza in famiglia, nella 
società, nei rapporti interpersonali, sul lavoro, nel volontariato, nel farsi pros-
simi a chi è nel bisogno ...  

Il Pane Eucaristico funziona al contrario del pane normale; non siamo 
noi a metabolizzarlo ma è lui che ci trasforma facendoci vivere con gli 
stessi sentimenti del Signore e dandoci la possibilità di vivere e agire come 
Lui.  

Quante cose si potrebbero ancora dire sull'Eucaristia, parafrasando quanto di-
ce San Giovanni al termine del suo Vangelo, il mondo intero non basterebbe a 
contenere i libri che si dovrebbero scrivere. Si potrebbe parlare dei tanti mira-
coli eucaristici: Torino, Lanciano, Bolsena, che ha dato origine alla solennità 
del Corpus Domini. Chi crede però non lo fa per questi fatti straordinari che 
vengono in aiuto alla fede; chi crede sa che il pane e il vino, per la potenza 



8 

 

dello Spirito Santo, con il concorso dei Ministri Ordinati come voluto dal Si-
gnore nella cena di commiato, diventano il suo corpo e il suo sangue. Nulla è 
impossibile a Dio; chi ha tratto ogni cosa dal nulla è anche in grado di tra-
sformare una sostanza in un'altra. Chi crede questa ver ità la sperimenta e 
la vive. Tutti i santi sono modelli di questa realtà, di questa certezza e lo dimo-
strano con la loro vita. Il motore delle loro azioni, l'energia per le loro attività, 
il successo delle loro iniziative, le loro imprese più o meno grandi sono frutto 
della comunione con Dio e con i fratelli; e questa santa e perfetta comunione la 
può dare solo L'Eucaristia.  

Anche oggi, ogni giorno, incontriamo tante persone che cercano, in diversi 
modi, di vivere così. E questa è la testimonianza di cui ha sete il nostro mondo, 
smarrito e lontano da Dio, per ritrovare la strada della perfetta comunione, fon-
damento di un mondo giusto, fraterno e in pace. 

 

    PREGHIERA A SAN FRANCESCO DI PAPA GIOVANNI PAOLO II 

 

Tu che hai tanto avvicinato il Cristo alla tua epoca, 

aiutaci ad avvicinare il Cristo alla nostra epoca, 

ai nostri difficili e critici tempi. Aiutaci! 

Questi tempi attendono Cristo con grandissima ansia. 

Aiutaci, san Francesco d'Assisi, 

ad avvicinare alla Chiesa e al mondo di oggi il Cristo. 

Tu, che hai portato nel tuo cuore le vicissitudini dei tuoi contemporanei, 

aiutaci, col cuore vicino al cuore del Redentore, 

ad abbracciare le vicende degli uomini della nostra epoca. 

I difficili problemi sociali, economici, politici, 

i problemi della cultura e della civiltà contemporanea, 

tutte le sofferenze dell'uomo di oggi, 

i suoi dubbi, le sue negazioni, 

i suoi sbandamenti, le sue tensioni, 

i suoi complessi, le sue inquietudini... 

Aiutaci a tradurre tutto ciò 

in semplice e fruttifero linguaggio del Vangelo. 

Aiutaci a risolvere tutto in chiave evangelica, 

affinché tu stesso possa essere 

"Via - Verità - Vita" per l'uomo del nostro tempo. 

Amen. 
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CON PAOLO DA MALTA A ROMA 

Venerdì 29 maggio, nella prepositurale S. Ambrogio di Merate, 
si è svolto l’ultimo appuntamento della Lectio per gli adulti 
proposta dall’Azione Cattolica del decanato di Merate sul libro degli Atti degli 
apostoli e guidata da Giorgio Mazzola. Al centro della r iflessione la lettura 
del capitolo 28, quello che chiude il racconto con la narrazione della perma-
nenza di Paolo sull’isola di Malta e dell’approdo successivo a Roma. 

Subito all’inizio del capitolo, Luca, autore del testo, si sofferma sul comporta-
mento degli abitanti, scrivendo “ci trattarono con rara umanità” e lo stesso 
dirà poi del governatore dell’isola, Publio, che ospiterà i naufraghi successiva-
mente. “La scrittura ci racconta che c’è un’umanità capace di benevolenza – 
sottolinea nella sua riflessione Giorgio Mazzola -, di accoglienza, di gesti buo-
ni, di generosità” e diventa un invito anche a noi nel cercarla e nel raccontarla. 

La narrazione in seguito si sposta su Paolo, che si dà da fare e raccoglie la le-
gna per il fuoco, una mansione riservata ai servi, ma che l’apostolo svolge con 
naturalezza, perché abituato a lavorare per vivere, come scrive anche nelle let-
tere. Nel farlo viene morso da una vipera e questo scatena da una parte l’attesa 
della sua morte “certa”, che non ci sarà, dall’altra le supposizioni che sia un as-
sassino, perché scampato al naufragio viene colpito da un intervento considera-
to divino. Questo episodio invita a due riflessioni: 1. Paolo viene messo di 
fronte alla prospettiva di perdere la vita un’altra volta, e proprio perché aperto 
a questa possibilità, la salva, perché per generare vita, bisogna perderla; 2. di 
fronte a una malattia, a una situazione difficile, a un imprevisto, sbagliamo se 
pensiamo che sia opera di Dio. Dio manda solo il bene. È vero, semmai, che 
Dio lavora per trarre il bene anche dalle circostanze più buie, come è capitato a 
S. Ignazio di Loyola che, colpito da un colpo di cannone in battaglia (non certo 
mandato da Dio) e costretto a letto, trova la via alla conversione grazie alla let-
tura delle vite dei santi, diventando lui stesso un grandissimo santo.. 

La partenza per Roma avviene dopo tre mesi, finito l’inverno, ma l’arrivo 
in quella che poteva essere considerata la Babilonia (o la Ninive) del tempo ri-
serva a Paolo ancora sorprese: anche in quella città trova dei “fratelli” e questo 
è per lui di grande conforto. Non solo: gli è permesso abitare in una casa, con 
un soldato di guardia, agli arresti domiciliari, dove però può accogliere tutti 
quelli che vengono da lui e insegnare il Vangelo “con tutta franchezza e sen-
za impedimento”. Paolo, pur essendo prigioniero, è un uomo libero: il Vange-
lo, se vissuto, ci rende liberi. E questo come si riflette nella Chiesa? Interessan-
te anche la parabola costruita da Luca, autore di uno dei vangeli e del libro de-
gli Atti, nella sua opera. L’evangelista sceglie di dare inizio (l’annuncio a Ma-
ria) e conclusione ai suoi scritti non in un tempio, ma in una casa. Anche que-
sto dovrebbe farci riflettere. 

   
 
 

 Scuola della Parola Decanale 
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Dal Consiglio pastorale Comunitario 

 
 “ INSIEME”… IN CAMMINO 

 

Mese di maggio 
 

Quest’anno è stato fatto un unico calendario con il programma di tutta la Co-
munità, mettendo insieme e “ratificando” le tradizioni già esistenti. Si auspica 
che in futuro l’obiettivo di questa iniziativa diventi quello di educare alla pre-
ghiera, rendendola un percorso con una tematica e un messaggio che si 
vuole trasmettere, anche a partire dai luoghi in cui ci si ritrova e ai gruppi che 
vengono invitati, affinché anche il mese di maggio diventi un momento forte 
come gli esercizi spirituali di Quaresima o le giornate eucaristiche. 
Nei rosari serali si è notata qualche presenza in più, anche proveniente da altre 
parrocchie, segno iniziale di un percorso di apertura verso la Comunità anche 
se permangono ancora fatiche in questa direzione. 
A Verderio Inferiore sono stati coinvolti i ragazzi della Comunione e della Cre-
sima con un buon riscontro; L’esperienza a Robbiate presso l’istituto “La 
chiocciola” è stata significativa, sia per gli utenti che per i partecipanti. 
La conclusione comunitaria del mese di maggio, nella serata di domenica 31, si 
è svolta con un pellegrinaggio a piedi alla Madonna della Salette, presso la ca-
scina omonima in Via Sernovella a Verderio, partendo dalla chiesina di 
Sant’Ambrogio. 
 

Missione popolare 
 

Lunedì 25 maggio presso l’oratorio di Verderio Inferiore Don Flavio ha presen-
tato alla Comunità la sintesi dei primi due tavoli della missione popolare (il pri-
mo dedicato alla tematica pastorale e l’altro agli aspetti legati alla società civi-
le), con i quali si è conclusa la prima fase di ascolto; seguiranno poi le fasi del 
discernimento e della profezia. 
Dalla discussione è emerso che questi tavoli sono una bella occasione di cono-
scenza reciproca; da questa fraternità vissuta potrebbe nascere qualcosa di nuo-
vo; tutti i membri dei gruppi si sono dimostrati partecipi, attivi e disponibili 
all’ascolto, nonostante inizialmente si registrava uno scetticismo diffuso.  
Il numero ridotto favorisce la condivisione, la sincerità nell’esprimersi e l’eli-
minazione del giudizio reciproco; anche il metodo con tempi definiti e limitati 
e il fatto di ritrovarsi nelle case aiuta il dialogo e l’ascolto.  
Il primo passo della missione è la conversione di chi è già “dentro” la comuni-
tà, sarebbe già un ottimo risultato il cambio di sguardo e prospettiva dei colla-
boratori e fedeli, che potrà poi portare frutti anche verso l’esterno; non si può 
pretendere un cambiamento immediato, la missione durerà in totale oltre due 
anni (preparazione, celebrazione, verifica).  
Gli aspetti più ricorrenti, su cui si riflette approfonditamente e di cui si sente 
maggiormente l’urgenza, sono: l’autenticità delle relazioni, l’accoglienza vera 
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e la testimonianza credibile; ci si interroga sul numero, sulla qualità e in parti-
colare sul senso delle tante attività proposte.  
La missione è un’opportunità per mettersi in discussione come Chiesa, che vie-
ne spesso vista dall’esterno come tradizionalista, vecchia e conservatrice. 

Giornate eucaristiche 
“San Francesco e l’Eucaristia” con la presenza di un frate di Sabbioncello 
per la predicazione.   Programma:  
Giovedì 4 giugno ore 20.30 S. Messa di aper tura a Sup. a seguire preghie-
ra guidata dal consiglio pastorale. 
Venerdì 5 giugno mattino s. Messa in tutte le par rocchie ed esposizione eu-
caristica. Pomeriggio preghiera per bambini e ragazzi. Ore 20.30 S. Messa con 
predicazione ad Inf. a seguire preghiera guidata dai membri dei tavoli sinodali. 
Sabato 6 giugno mattino S. messa in tutte le par rocchie ed esposizione eu-
caristica. Ore 18.30 S. Messa con predicazione a Robbiate a seguire preghiera 
guidata dagli adolescenti della comunità. 
Domenica 7 giugno ore 16.00 Vesper i solenni a Robbiate e alle 20.45 pro-
cessione eucaristica da Robbiate a Paderno con i bambini della prima comu-
nione. 

Tempo estivo 
Domenica 31 maggio durante la Messa delle ore 10 a Verderio Superiore è sta-
to consegnato il mandato educativo agli animatori e sono stati salutati i semi-
naristi Sebastian e Naveen. Si è scelto di ridurre il numero e il costo delle gite, 
per favorire la partecipazione di più ragazzi. Saranno presenti 4 educatori della 
cooperativa Aeris, uno per oratorio, che accompagneranno principalmente gli 
adolescenti che non hanno seguito il cammino durante l’anno. 
Rispetto all’anno scorso, il numero degli adolescenti/animatori coinvolti si è 
ridotto di 35 unità (circa il 20 %). Anche il numero degli iscritti alle vacanze 
estive si è ridotto di una decina, anche perché si è scelto di accettare solo chi 
ha effettivamente frequentato il cammino catechistico. 

DAL SALUTO AI NOSTRI SEMINARISTI  

Carissimi Naveen e Sebastian, siete stati tra noi per due anni testimoni 
dell’universalità della Chiesa Cattolica. La semplicità e la freschezza che ci 
avete donato non verranno meno nei nostri ricordi. Grazie! 
L’obbedienza al nostro parroco Don Gianni, l’accoglienza dei nostri giova-
ni il sabato sera, la presenza negli oratori della nostra comunità, lasciano 
una traccia indelebile. Notevole il Vostro “saper adattarvi” ad ogni momen-
to. Vi auguriamo di coltivare queste Vostre attitudini per vivere là dove sa-
rete destinati. Ora tornerete nelle vostre terre, in India Naveen, in Myanmar 
Sebastian, accolti dalle Vostre famiglie che salutiamo. Vi accompagniamo 
con la preghiera e con l’Eucarestia.  

Rimarrete nel ricordo di tutti noi che, con un caloroso  abbraccio fraterno e 
a nome di tutta la comunità, vi diciamo Arrivederci. 
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Ragazzi in cammino…. 
 CON I SANDALI DI SAN FRANCESCO: 

TRE GIORNI DI GRAZIA AD ASSISI 
 

Un'esperienza indimenticabile ha unito i ragazzi di ben quattro 
parrocchie in un cammino di tre giorni tra le pietre secolari e le faticose (ma me-
ravigliose!) salite e discese di Assisi. Più che un semplice viaggio, è stato un vero 
e proprio pellegrinaggio fatto di passi condivisi, sorrisi e profonda spiritualità. 
 

Sulle Orme di Francesco, Chiara e Carlo 
Le nostre giornate sono state scandite dalla visita a luoghi in cui la grazia si tocca 
con mano, mettendoci in cammino sulle orme dei Santi Francesco e Chiara, oltre 
a quelle del giovane Carlo Acutis. Abbiamo respirato la pace di San Damiano e 
della Basilica di Santa Chiara, ammirato la bellezza e la solennità della Basilica 
di San Francesco e pregato nella maestosità di Santa Maria degli Angeli. 
Un filo rosso speciale ci ha legato a Carlo, un "santo della porta accanto": ci sia-
mo emozionati davanti al suo pericardio custodito nella Cattedrale di San Rufino 
e abbiamo sostato in preghiera al Santuario della Spogliazione. 
Un momento di grande tenerezza si è vissuto a Santa Maria delle Rose: qui, di 
fronte al suggestivo Tau di legno che porta impresse le incurvature del corpo, i 
nostri bambini hanno ricevuto il loro piccolo Tau, un segno di appartenenza da 
portare a casa. 
 

Condivisione, Gioia e Testimonianze 
Il bello di questo viaggio è stato vivere la vera comunione tra i ragazzi delle quat-
tro parrocchie. Assisi per noi è stata anche: la gioia dello stare insieme: i giochi 
coinvolgenti organizzati dai nostri instancabili animatori. 
L'energia e la festa: i tamburi suonati nella piazza, che hanno portato allegria tra 
la gente. Lo stupore del creato: la magia di una notte stellata che invitava a guar-
dare il cielo. Le parole che toccano il cuore: le preziose testimonianze di tre frati, 
che hanno catturato l'attenzione di grandi e piccoli. 
 

Pronti a Ripartire 
Dopo tanto camminare su e giù per 
i vicoli della città serafica, ciò che 
ci portiamo dentro, più di ogni al-
tra cosa, è il dono del silenzio e 
dell'ascolto. In questi tre giorni è 
risuonata una "chiamata" chiara 
per ciascuno di noi, un invito a 
non restare fermi. 
Torniamo a casa con il cuore pieno 
e lo sguardo nuovo, pronti a ripar-
tire con i sandali di San Francesco 
ai piedi, per portare un po' di quel-
la luce infinita nella nostra quotidianità.                                           Daniele  
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      Ragazzi in cammino 
  “PASSI DI PACE” 

PELLEGRINAGGIO PREADOLESCENTI 
 TORINO 

 
Dal 24 al 26 aprile noi educatori e catechisti dei ragazzi di seconda e terza me-
dia siamo stati con loro a Torino, al Sermig – Arsenale della Pace. 
Si tratta di un luogo nato come arsenale militare alla fine dell’Ottocento che, 
grazie a Ernesto Olivero e a centinaia di volontari, è stato trasformato in un luo-
go disarmato: una sorta di monastero metropolitano aperto 24 ore su 24. 
Per questo il loro motto è: “La bontà è disarmante”. 
Durante questi giorni ci siamo immersi nelle attività di volontariato del Sermig 
e abbiamo incontrato persone che si mettono al servizio degli altri senza chie-
dere nulla in cambio, se non il sorriso di chi è meno fortunato di noi. 
Abbiamo partecipato a un grande lavoro di selezione degli abiti: abbiamo scelto 
i capi migliori da donare a persone che vivono per strada o a famiglie che fati-
cano ad arrivare a fine mese. 
Un’altra tappa importante del nostro viaggio è stata il Cottolengo, dove abbia-
mo provato a vivere, anche solo per qualche momento, le difficoltà affrontate 
ogni giorno dai pazienti ospitati: abbiamo svolto percorsi bendati, sperimentan-
do cosa significhi muoversi senza poter vedere. 
 

Abbiamo poi visitato Colle Don Bosco, 
luogo profondamente legato alla vita 
del Santo. Qui abbiamo riscoperto valo-
ri fondamentali come l’allegria, la gioia 
dello stare insieme e l’importanza di 
avere un luogo semplice in cui condivi-
dere la propria vita, imparando e inse-
gnando qualcosa sia ai più piccoli sia ai 
più grandi. 
Lo star bene in oratorio, parlo da educa-
trice, penso che lo abbiamo imparato: è 
bello fare esperienze come questa dove 
condividere tutto, a partire dal tempo, 
dalle emozioni, dai piccoli gesti, è fon-
damentale. 
Questo è il modo in cui vogliamo cre-
scere e il luogo dal quale vogliamo spiccare il volo. 
Noi educatori desideriamo offrire ai ragazzi esperienze così profonde e signifi-
cative da poter lasciare un segno nella loro vita. Come ci ha ricordato il sacer-
dote durante la Messa al Sermig, siamo chiamati a “lavorare con le mani di 
Dio, guardare con gli occhi di Dio e aprire il cuore verso Dio ”.  
                Anna 
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       PELLEGRINAGGIO A ROMA : 
        UN’ ESPERIENZA SPECIALE  

 
 L'esperienza a Roma è stata molto bella, io e le mie compagne di catechi-
smo ci siamo ritrovate insieme al di fuori della solita aula in cui ci riuniamo il 
venerdì sera.  
Il viaggio sui pulmini è stato molto lungo, ma ricco di canti e risate. Appena ar-
rivate a destinazione, siamo andate a visitare la città: la sera del primo giorno 
abbiamo visto Piazza San Pietro illuminata dalle luci della sera, magnifica! Ab-
biamo fatto molte foto.. 

Il secondo giorno, prima di andare all'udienza con Papa Leone XIV, siamo pas-
sate dal Colosseo baciato dal sole del mattino. La piazza non era troppo affolla-
ta, non siamo entrate direttamente nel monumento, ma gli abbiamo girato attor-
no riuscendo quindi a vedere tutta la sua vastità. 

Incontrare il Papa è stato unico e speciale, la mia sorellina più piccola e mia 
mamma avevano incontrato Papa Francesco qualche anno fa, io purtroppo non 
ho potuto fare altrettanto. Il Papa passava attraverso i corridoi che dividevano i 
diversi gruppi di persone, ho notato una cosa molto bella: cioè che durante i 
suoi spostamenti era sempre sorridente, ma non con falsità, ha sempre mostrato 
gioia e sincerità.  

Questo viaggio mi ha lasciato impresso un momento passato con amici e cate-
chisti, l'incontro con il Papa è stato altrettanto speciale. Il fatto di incontrarci al 
di fuori della nostra solita aula è stato divertente, perché abbiamo passato più 
tempo insieme divertendoci. Anche se in alcuni momenti eravamo molto stan-
che riuscivamo a tirarci su il morale a vicenda, rendendo le giornate più serene. 

     
 Giulia   
                

Ragazzi in cammino…. 
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LASCIARSI INCONTRARE DA CRISTO 
 

Le suore dell’Immacolata di Genova (che a Verder io gestiscono la scuola 
materna “Giuseppina Gnecchi”) hanno voluto ricordare i 150 anni dalla fonda-
zione del loro istituto – avvenuta ad opera del Santo sacerdote Agostino Ro-
scelli nell’ottobre del 1876 - invitando un predicatore di grande e meritata fa-
ma come Don Luigi Epicoco, affidandogli come tema l’espressione “Lasciarsi 
incontrare da Cristo”. 

Giovedì 7 maggio alle ore 16 la chiesa di Verderio Superiore, stracolma di per-
sone accorse a sentire la riflessione di don Epicoco (teologo, docente, scrittore, 
predicatore molto richiesto, ma soprattutto maestro spirituale), ha ascoltato in 
silenzio con grande attenzione una meditazione profonda e lucida. 

Alternando brevi e penetranti spiegazioni di alcuni incontri con Gesù di cui ci 
parlano i Vangeli a riflessioni sugli sviluppi avvenuti nella vita di S. Agostino 
Roscelli, don Epicoco con parole chiare e accalorate ha sviluppato magi-
stralmente il tema, invitando gli ascoltatori a “lasciarsi trovare da Cristo nelle 
concrete circostanze della vita”. 

Gesù a Gerico incontra Zaccheo, che spinto dalla curiosità lo accoglie e deci-
de di cambiare vita. L’episodio della samaritana ci dice che il Signore ci viene 
a cercare anche quando noi siamo convinti di essere falliti. Il racconto dei di-
scepoli di Emmaus ci insegna che Gesù illumina coloro che sono alla ricerca 
del senso della propria vita. 

Agostino Roscelli – dapprima piccolo pastore che vive al ritmo della natura, 
poi sacerdote catapultato nella realtà di Genova, città allora in crescita tumul-
tuosa con fenomeni di ingiustizia ed emarginazione – si lascia incontrare da 
Cristo, si lascia evangelizzare dalla realtà, praticando inoltre l’apostolato del 
confessionale e l’apostolato delle carceri. La decisione di fondare l’istituto 
delle suore dell’Immacolata nasce in lui per dare continuità al bene fatto in 
obbedienza a Dio e l’Immacolata è l’immagine stessa della massima disponi-
bilità a dire di SI a Dio. “Lasciarsi raggiungere dal Signore dentro la realtà”. 

E noi cosa dobbiamo fare per lasciarci incontrare da Cristo? 

Quattro luoghi ci danno un grande aiuto per esercitarci nell’obbedienza all’in-
contro con Cristo: la Parola di Dio, i sacramenti (in particolare l’Eucaristia e la 
confessione), i poveri (tutti coloro che hanno qualche bisogno, vicino a noi) e 
la comunità. Lo scopo di una comunità religiosa come quella delle suore 
dell’Immacolata è testimoniare che è possibile volersi bene.  

“Non siamo i conquistatori, ma siamo i conquistati, quelli che sono stati 
trovati, come la pecorella smarrita; non c’è lontananza, non c’è periferia, 
dove Gesù non può venirci a cercare e trovare, per donarci la salvezza di 
cui abbiamo bisogno”. 

 

 

Meditazione con Don Epicoco 
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SINTESI DEI TAVOLI  

     PER AREE TEMATICHE PRINCIPALI 

 

     1.DIMENSIONE PASTORALE 

 

A. COMUNITÀ E RELAZIONI 
Tema centrale e trasversale a tutti i tavoli è la fragilità della comunità cristiana come luogo 
di relazioni autentiche. 
Emergono: perdita del senso di comunità; relazioni superficiali e frammentate; chiusura dei 
gruppi e “campanilismo”;  difficoltà ad accogliere persone nuove, famiglie straniere o gio-
vani;  nostalgia di comunità più vive e partecipate nel passato; bisogno di relazioni vere più 
che di strutture o attività. 
La comunità viene percepita come: poco unita; composta da piccoli gruppi chiusi; centrata 
spesso sul “fare” più che sul condividere vita e fede. 
Allo stesso tempo emerge una forte convinzione: la comunità rinasce solo attraverso rela-
zioni autentiche, ascolto, accoglienza e corresponsabilità personale. 
 

B. GIOVANI, FAMIGLIE E ORATORIO 
È l’argomento più ricorrente. I giovani vengono descritti come:  fragili; soli; molto legati ai 
social; poco coinvolti nella vita ecclesiale; lontani dalla pratica sacramentale; in ricerca di 
autenticità e coerenza. 
Si segnala: disagio giovanile crescente; presenza di bande e microcriminalità; difficoltà 
educativa delle famiglie; perdita di riferimenti valoriali condivisi. 
Le famiglie: sono difficili da coinvolgere; vivono ritmi frenetici; faticano a creare reti di 
sostegno; vivono spesso la fede in modo privato o occasionale; partecipano solo in funzio-
ne dei figli. 
Molti sottolineano: solitudine educativa; mancanza di confronto tra genitori; difficoltà nel-
la trasmissione della fede. 
L’oratorio è visto contemporaneamente sia come luogo fondamentale per il futuro della co-
munità che come realtà in crisi. 
Temi ricorrenti: oratori svuotati; poca capacità attrattiva; modelli educativi percepiti come 
superati; necessità di linguaggi nuovi; bisogno di esperienze concrete e responsabilizzazio-
ne dei giovani. 
 

C. FEDE, SPIRITUALITÀ E PARTECIPAZIONE RELIGIOSA 
Emerge una percezione diffusa di: secolarizzazione; fede debole o superficiale; distanza tra 
fede e vita quotidiana; perdita del senso spirituale. 
La partecipazione:  è numericamente ridotta; prevalentemente adulta o anziana; poco dina-
mica; scarsamente coinvolgente per giovani e famiglie. 
Vengono evidenziati: “cristiani della notte” (difficoltà a testimoniare apertamente la fede); 
celebrazioni percepite talvolta come passive o poco vive; religiosità tradizionale ancora 
presente ma poco significativa per i giovani. 
Parallelamente emerge un forte desiderio di: autenticità; spiritualità vissuta; fede incarnata 
nella vita; testimonianza credibile; esperienza gioiosa dell’incontro con Cristo. 

 Missione popolare 
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    D. ACCOGLIENZA, INTEGRAZIONE E MULTICULTURALITÀ 
Si riconosce: una società sempre più multiculturale; presenza significativa di famiglie stra-
niere; integrazione spontanea tra bambini; maggiori difficoltà tra adulti. 
Criticità: diffidenza reciproca; identità territoriale molto chiusa; scarsa conoscenza recipro-
ca; poche relazioni tra gruppi culturali diversi; incapacità di accogliere davvero; paura del-
la diversità; necessità di “uscire dai muri”; importanza del sorriso, dell’ascolto e della pros-
simità concreta. 
 
E. STRUTTURE PASTORALI, ORGANIZZAZIONE E COMUNICAZIONE 
Viene percepita: una frammentazione delle iniziative; poca conoscenza reciproca tra grup-
pi; mancanza di linee pastorali condivise e percepite; eccesso di attività senza visione co-
mune. 
Criticità: dipendenza dallo stile dei singoli sacerdoti; discontinuità nei cambi di guida pa-
storale; gruppi che lavorano isolati; poca rete tra parrocchie, associazioni e territorio. 
Esigenze emerse: meno attività e più qualità relazionale; maggiore comunicazione; censi-
mento delle realtà presenti; strumenti comuni (giornalino, social, rete territoriale). 
 

     2. DIMENSIONE SOCIALE 
 
Fragilità sociali: solitudine; isolamento relazionale; disagio adolescenziale; difficoltà eco-
nomiche nascoste; anziani soli; famiglie con disabili poco sostenute; fragilità educativa. 
Crisi culturale e valoriale: perdita di tradizioni; perdita del senso religioso; individualismo; 
“fede fai-da-te”; difficoltà a trasmettere valori e fede. 
Bisogno di autenticità: richiesta di coerenza; rifiuto di formalismi; ricerca di relazioni sin-
cere; bisogno di testimonianze concrete; desiderio di senso; bisogno di ascolto; bisogno di 
accompagnamento; ricerca interiore spesso inespressa. 
 

    3. PUNTI DI CONVERGENZA TRA I GRUPPI 
 
Convergenze molto forti 

1. La crisi è soprattutto relazionale e quasi tutti i gruppi concordano: non 
manca solo partecipazione;  manca soprattutto relazione autentica. 

2. Le strutture da sole non bastano: oratori, Messe, attività e iniziative funzio-
nano solo se generano legami reali; 

3. I giovani sono la priorità. Tutti riconoscono: fragilità crescente dei giovani; 
necessità di investire su di loro; bisogno di linguaggi ed esperienze nuove. 

4. Serve accoglienza vera. L’accoglienza è vista come la principale mancan-
za, ma anche come la principale chiave per il futuro. 

5. È necessaria una testimonianza credibile. Molti insistono su: coerenza tra 
fede e vita; gioia del Vangelo; autenticità personale. 

6. Le comunità sono troppo chiuse. Tema ricorrente: campanilismo; gruppi 
autoreferenziali; difficoltà ad aprirsi agli altri. 

7. Occorre un cambiamento pastorale. Viene chiesto: meno conservazione; 
più missione; linguaggi nuovi;  maggiore concretezza; centralità delle rela-
zioni. 

 Missione popolare 



18 

 

INTERVISTA A DON ADRIANO VALAGUSSA 

  MISSIONARIO A CUBA 

 

Don Adriano da quanti anni si trova a Cuba? 

Sono nove anni che mi trovo a Cuba come missionario Fidei Donum, cioè sono 
un prete diocesano che la diocesi di Milano invia, in questo caso, alla diocesi di 
Santiago de Cuba che ha chiesto un aiuto. E’ stato per me qualcosa di imprevi-
sto, non programmato o pensato prima. Di fatto ora mi trovo nella parrocchia di 
Palma Soriano nella diocesi di Santiago de Cuba. E’ l’unica parrocchia di Palma 
Soriano, una parrocchia di circa 150.000 abitanti che comprende la città più 
quindici comunità diffuse nella sierra, la più lontana è a più di un’ora e mezza di 
macchina.  
 

Quali problemi deve fronteggiare attualmente la popolazione cubana in re-

lazione alla scarsità di forniture energetiche e altro? 

La situazione della vita della persone è progressivamente peggiorata in questi 
anni e ascoltando quello che dicono, questo peggioramento si è manifestato sem-
pre più a partire dal crollo dell’Unione Sovietica che di fatto sosteneva con mol-
tissimi aiuti la rivoluzione cubana. Ora il paese è fermo: manca elettricità, benzi-
na, medicine mentre i prezzi sono saliti alle stelle, impedendo a molti di compra-
re cibo. Tutto questo é complicato anche dall’embargo americano, che si è fatto 
più pesante in questi ultimi mesi con il blocco del petrolio e le mire un po’ pazze 
di Trump. La gente ora vive in una grande incertezza. Nessuno sa cosa può suc-
cedere da un momento all’altro.  
 

Quale difficoltà deve affrontare quotidianamente  nella sua parrocchia? 

In questa situazione ci troviamo come Chiesa cattolica ad accompagnare la vita 
della gente in un contesto dove non c’è libertà. Ciò che possiamo fare lo possia-
mo fare solo all’interno dello spazio della casa parrocchiale.  

Abbiamo un “comedor”, una mensa che offre un pasto a circa 100 persone an-
ziane e sole, aiutiamo un gruppo di adolescenti madri che hanno scelto di tenere 
il figlio, seguiamo un gruppo di ragazzi down, aiutiamo ormai un centinaio di 
famiglie che hanno un familiare in prigione, offriamo un doposcuola per i ragaz-
zi della primaria e delle superiori, con l’aiuto di tre medici offriamo medicine a 
chi ne ha bisogno (di fatto siamo l’unica farmacia in tutta la città, perché le far-
macie sono vuote). Il bisogno più grande ora sono i medicinali. Con l’aiuto di un 
giovane oculista vorremmo aprire un centro ottico… 

Dai gruppi Missionari.. 
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Cosa rappresenta oggi la chiesa cattolica per la popolazione cubana? 

Il popolo cubano è un popolo profondamente religioso nonostante decenni di per-
secuzione ed educazione atea. Il nostro lavoro è valorizzare questo senso religio-
so e accompagnarlo perché si apra alla novità di Cristo e alla novità della vita cri-
stiana. Sorprende sempre il fatto di vedere persone adulte che vengono a chiedere 
il battesimo e la serietà con cui si mettono in gioco. Quest’anno abbiamo 49 cate-
cumeni adulti. E’ una grande grazia di Dio e una grande responsabilità. Ci sono 
giovani che chiedono il battesimo ed è bello vedere ciò che il Signore compie 
nella loro vita e la generosità e disponibilità che mostrano nel far crescere la co-
munità cristiana. Ci sono molte altre chiese (Battisti, Pentecostali…) molto se-
guite, che però sono chiuse in se stesse, per questo la gente viene alla chiesa cat-
tolica, sapendo che noi aiutiamo non solo i cattolici, ma tutte le persone che han-
no una reale necessità.  Con la rivoluzione comunista Fidel Castro  prese tutti i 
beni della Chiesa Cattolica (scuole, ospedali, case di anziani, oratori…) lasciando 
solo la chiesa e la casa parrocchiale. La chiesa non può comprare case o ricevere 
eredità.  

In questi ultimi anni se ne sono andate da Cuba due milioni e mezzo di persone, 
ora  ha 8 milioni e mezzo di abitanti in un territorio grande quanto un terzo 
dell’Italia. Questo grande esodo ha toccato anche la vita delle parrocchie perché 
molti collaboratori se ne sono andati all’estero, e questo ha voluto dire per noi 
cercare e formare nuovi collaboratori, per supportare  tutte le attività parrocchiali 
come in Italia pur con pochi mezzi. 

Cosa comporta per lei personalmente ed emotivamente affrontare quotidia-

namente, questa situazione? 

 Tutto questo chiede a me missionario di ascoltare, accompagnare, avere pazien-
za per entrare nella loro mentalità e sensibilità. Questo mi costa anche fatica ma 
nello stesso tempo mi fa il grande regalo di vivere oggi l’esperienza degli incon-
tri narrati nel vangelo. Il protagonista è il Signore che vuole avere bisogno anche 
della mia pochezza. Di questo sono grato a Lui. Da ultimo, ciò di cui più c’è bi-
sogno ora sono i medicinali. Vi ringrazio per il vostro aiuto e le vostre preghiere. 

 

 

Grazie Don Adriano 

per aver condiviso con noi la sua esperienza. 

Il SIGNORE sostenga il suo servizio  

e renda fecondo  

ogni passo del suo cammino Missionario! 
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OPERA SAN FRANCESCO - MILANO 

“RICORDATI CHE DIO TI VUOLE BENE” 
 

La nostra mattinata è iniziata a Milano, con Don Marco, che ci ha accompagnati presso la 
tomba di Fra Cecilio Cortinovis fondatore dell’Opera San Francesco, Istituto in cui svolge 
da diverso tempo il suo servizio di volontariato.  
L’Opera San Francesco l’abbiamo conosciuta durante la celebrazione della via Crucis del 
venerdì Santo per le vie di Verderio. Alcuni volontari hanno animato le riflessioni e ci han-
no fatto scoprire questa realtà. 
All’esterno della struttura dell’Opera San Francesco, prima ancora che apra, molte persone 
si mettono in fila quotidianamente per poter usufruire dei diversi servizi messi a disposi-
zione. Li elenchiamo brevemente: 
 

Accoglienza: è il luogo dove le persone che hanno bisogno di aiuto si r ivolgono per  
avere un primo contatto e poter poi usufruire dei servizi. Si tratta di un’occasione di cono-
scenza reciproca, che aiuta a capire quali sono le reali necessità ed impostare un percorso 
di sostegno adeguato. Al termine del primo incontro viene consegnata agli ospiti 
una tessera magnetica per l’accesso ai servizi di prima necessità 
 

Mensa: è il servizio stor ico di OSF, il pr imo servizio ad essere nato, ed è un luogo do-
ve chi vive in difficoltà può trovare gratuitamente un pasto nutriente, equilibrato e comple-
to, sia a pranzo che a cena. Inaugurata nel 1959, la Mensa, è per gli ospiti un ambiente ri-
servato e accogliente, e ad oggi serve pasti a più di 2.500 persone al giorno. 
 

Docce: uomini e donne in difficoltà possono fare una doccia calda a settimana e r ice-
vere un kit di biancheria intima pulita ad ogni accesso.  
Guardaroba: viene consegnato un ricambio di intimo, una maglietta, una camicia, un paio 
di pantaloni lunghi e corti o un paio di scarpe o sandali, in base alla stagione. Ogni due 
mesi lenzuola e una coperta, una giacca e, se disponibili, zaini, valige o cinture. 
 

Poliambulatorio: è in via Antonello da Messina dal 2010, garantisce a tutti il dir itto a 
essere curati. Vi sono oltre 150 medici volontari che permettono a questo servizio di eroga-
re una media di 120 viste al giorno. Il Poliambulatorio offre prestazioni di medicina gene-
rale, specialistica e odontoiatrica, terapie farmacologiche, oltre che un’attenzione alla pre-
venzione. 
 

Psicologia e Psichiatria: Questo repar to si prende cura del benessere psicologico delle 
persone attraverso differenti approcci terapeutici, costruendo percorsi clinici mirati alla va-
lutazione e alla presa in carico delle singole persone che vi accedono. 
 

Area Sociale: offre ai beneficiar i che si r ivolgono a Opera San Francesco progetti in-
dividualizzati attraverso: Progetti di Housing - Progetti di Segretariato Sociale - Progetti di 
orientamento alla formazione e al lavoro. 
 

Centro Raccolta: è il luogo dove cittadini e aziende donano indumenti e medicinali che 
poi i volontari smistano e selezionano per essere offerti gratuitamente agli ospiti di OSF 
attraverso i suoi servizi. Il Centro Raccolta di OSF ne permette infatti il continuo approv-
vigionamento ed è per questo fondamentale. 
 
 

Esperienze di vita... 

https://operasanfrancesco.it/servizi/il-centro-raccolta/
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Appena entriamo in struttura Fra Domenico ci accoglie e subito siamo avvolti da gioia, sor-
risi da parte di tutte le persone presenti (Frati, volontari, sicurezza) e respiriamo aria legge-
ra e buona. Ed ogni persona che entra nel centro respira quest’aria accogliente da parte di 
tutti gli operatori. Quello che ci stupisce sono l’ordine e la pulizia. 
Fra Domenico ci spiega come funziona la struttura partendo dai servizi che aprono proprio 
nel momento del nostro ingresso, le docce e il guardaroba. 
Ogni persona che si presenta è munita di una tessera che può essere provvisoria, nel caso in 
cui non ci siano documenti di riconoscimento, o definitiva in caso contrario. 
Ogni ospite è nel database e vengono memorizzate tutte le informazioni di ingressi o ri-
chieste (non si può accedere o richiedere tutto quello che si vuole ma si rispettano diverse 
regole)    
Per far funzionare al meglio le cose ogni volontario presente ha un compito ben preciso e 
solo al cambio di turno ci si può allontanare dalla propria postazione. Vigono diverse rego-
le anche per i volontari, in primis non dire “poverino”. Sì, perché aiutare vuol dire anche 
porsi dei confini da rispettare per non creare false aspettative, confusione e frustrazione . 

 
 

Don Marco, tu che sei volontario ormai da diverso tempo ci puoi dire se le 
persone che si incontrano raccontano volentieri della loro vita?  
Come si relazionano coi volontari?  
Le persone non raccontando molto di sé, quelle che si accostano per la prima volta sembra-
no addirittura timorose, a volte provano vergogna. Capita invece che altre persone che fre-
quentano il centro da anni e con i volontari più “anziani” riescono a raccontarsi.  
Sicuramente è più facile parlare mentre le persone aspettano di entrare a fare la doccia, che 
durante il servizio del guardaroba o della mensa 
 

Si sono mai vissuti attimi di tensione nel centro? 
For tunatamente non si ver ificano episodi par ticolar i ma ogni tanto c’è qualche litigio, 
nulla di così grave, ma questo giustifica la presenza della sicurezza  
 

Come si diventa volontari? ci sono corsi, una formazione continua? 
Per diventarlo basta avere tempo a disposizione e un sorriso. Non c’è un corso iniziale, ma 
la formazione viene svolta durante tutto il percorso di volontariato. 
 

Cosa ti porti a casa dopo aver terminato un turno? 
Gratitudine per aver avuto la possibilità di aiutare. Gratitudine per la gioia regalata e rice-
vuta. La consapevolezza che c’è molto da fare e tante persone che hanno veramente biso-
gno e che nel loro bisogno sanno ringraziare e regalare comunque un sorriso.  
 
Questa giornata è stata veramente emozionante e ci ha arricchite. Condividere fa bene al 
cuore e avere il coraggio di farlo fa bene anche all'anima. Come insegna San Francesco: 
“amare moltiplica il pane di Dio”. 
 
 
 

 Per info https://operasanfrancesco.it/  

… sul nostro territorio  a cura di Annalisa  

e Cristina 

https://operasanfrancesco.it/
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Calendario Liturgico Giugno 
Lunedì 8  “Diremo alla generazione futura le meraviglie del Signore” 

   Es 12,43-51 / Sal 77 (78) / Lc 5,1-6  

Martedì 9  “Benedici il Signore anima mia!” 

   Es 15,22-27 / Sal 102 (103) / Lc 5,12-16  

Mercoledì 10 “Il nostro aiuto viene dal Signore” 

   Es 17,8-15 / Sal 120 (121) / Lc 5,33-35  

Giovedì 11 S. Barnaba, apostolo - Festa 
   “Annunzierò ai fratelli la salvezza del Signore” 

   At 11,21-26; 13,1-3 / Sal 97 (98) / Col 1,23-29 / Mt 10,7-15  

Venerdì 12 SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ - Solennità del Signore  
   “Il Signore è buono e grande nell’amore” 

   Dt 7,6-11 / Sal 102 (103) / Rm 15,5-9a / Mt 11,25-30  

Sabato 13          Cuore immacolato della b. Vergine Maria - Memoria 
   “Popoli tutti, date gloria al Signore!” 

   Lv 23,9-14 / Sal 95 (96) / Eb 10,1-10 / Mt 5,20-24  

Domenica 14 III DOPO PENTECOSTE 

   “Benedetto il Signore che dona la vita” 

      Gen 2,4b-17 / Sal 103 (104) / Rm 5,12-17 / Gv 3,16-21 

Lunedì 15 “Le tue parole, Signore, sono spirito e vita” 

   Lv 19,1-19a / Sal 18 (19) / Lc 6,1-5  

Martedì 16 “Esaltate il Signore, nostro Dio, perché è santo” 

   Nm 6,1-21 / Sal 98 (99) / Lc 6,6-11 

Mercoledì 17   “Perdona, Signore, le colpe del tuo popolo” 

   Nm 14,2-19 / Sal 77 (78) / Lc 6,17-23 

Giovedì 18 “Beati coloro che agiscono con giustizia” 

   Nm 27,12-23 / Sal 105 (106) / Lc 6,20a.24-26 

Venerdì 19       Ss. Protaso e Gervaso, martiri - Festa 

   “I cieli narrano la gloria di Dio” 

   Sap 3,1-8 / Sal 112 (113) / Ef 2,1-10 / Lc 12,1b-8  

Sabato 20        “Il Signore è l’Altissimo su tutta la terra” 

   Lv 23,9.15-22 / Sal 96 (97) / Rm 14,13-15,2 / Lc 11,37-42   

Domenica 21  IV DOPO PENTECOSTE 

   “L’alleanza di Dio è con la stirpe del giusto” 

   Gen 6,1-22 / Sal 13 (14) / Gal 5,16-25 / Lc 17,26-30.33  
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 Calendario Liturgico  

 
Lunedì 22 “Ricordiamo con gioia, Signore, le tue meraviglie” 

   Dt 4,32-40 / Sal 76 (77) / Lc 6,39-45  

Martedì 23 “Lodiamo sempre il nome del Signore” 

   Dt 9,1-6 / Sal 43 (44) / Lc 7,1-10  

Mercoledì 24  NATIVITÀ DI S. GIOVANNI BATTISTA  - Solennità 

   “La mia lingua, Signore, proclamerà la tua giustizia” 

   Ger 1,4-19 / Sal 70 (71) / Gal 1,11-19 / Lc 1,57-68  

Giovedì 25 Il giusto fiorirà come palma” 

   Dt 15,1-11 / Sal 91 (92) / Lc 7,18-23  

Venerdì 26 “Il signore è mia eredità e mio calice”  

   Dt 18,1-8 / Sal 15 (16) / Lc 7,24b-35  

Sabato 27  S. Arialdo, diacono e martire - Memoria 
   “Acclamate al nostro re, il Signore” 

   Lv 23,26-32 / Sal 97 (98) / Eb 9,6b-10 / Gv 10,14-18  

Domenica 28   V DOPO PENTECOSTE 

   “Cercate sempre il volto del Signore” 

   Gen 11,31.32b-12,5b / Sal 104 (105) / Eb 11,1-2.8-16b / Lc 9,57-62  

Lunedì 29 Ss. PIETRO E PAOLO, APOSTOLI - Solennità  

   “Benedetto il Signore, che libera i suoi amici” 

   At 12,1-11 / Sal 33 (34) / 1Cor 11,16-12,9 / Gv 21,15b-19  

Martedì 30 “Dono del Signore sono i figli” 

   Dt 25,5-10 / Sal 127 (128) / Lc 8,16-18  

LUGLIO 

Mercoledì 1 “La legge del Signore è tutta la mia gioia” 

   Dt 30,15-20 / Sal 1/ Lc 8,19-21  

Giovedì 2  “Signore, il tuo ricordo resterà per ogni generazione” 

   Dt 31,1-12 / Sal 134 (135) / Lc 8,22-25  

Venerdì 3      S. Tommaso, apostolo - Festa 

   “Si proclami a tutti i popoli la salvezza del Signore” 

   At 20,18b-31 / Sal 95 (96) / 1Cor 4,9-15 / Gv 20,24-29  

Sabato 4  “Esaltate il Signore nostro Dio” 

   Lv 23,26.39-43 / Sal 98 (99) / Eb 3,4-6 / Gv 7,1-6b   

Domenica 5   VI DOPO PENTECOSTE  

   “Mostrami, Signore, la tua gloria” 

   Es 33,18-34,10 / Sal 76 (77) / 1Cor 3,5-11 / Lc 6,20-31   
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            Da giugno sarà presente in comunità  
          Daryl un nuovo seminarista del Pime  

proveniente dal Camerun,  
mentre Vinay proveniente dall’India  

arriverà a settembre  
 

Nel mese di luglio  
parteciperanno alle attività estive  

due seminaristi dei Padri Passionisti: Matteo e Nicola 
 

Per il mese di agosto  
sarà presente don Mateus studente a Roma  

che viene dal Brasile 
 

 

Dal 25 febbraio al 14 marzo 2027  
il nostro decanato vivrà  

la visita pastorale dell’Arcivescovo 
( presente nella nostra comunità il 6 e 7 marzo 2027) 

 
 

Segnaliamo il libro:  
ñ Cronache di Rowendill Segreti dôestateò  

di Erik Viganò,  
nostro prezioso collaboratore del bollettino comunitario. 

Il libro si può acquistare su Amazon 
  
                                             Stampato in proprio - Bollettino n°6 Giugno 2026  

In evidenza… guardando avanti 

 

Programma delle settimane estive 
 

Dal 9 giugno al 10 luglio Oratorio estivo nei 4 oratori 
 

Dal 12 al 19 luglio  Vacanza per gli adolescenti a Napoli 
 

Dal 19 a 26 luglio  Vacanza per le elementari a Pieve di Bono (TN) 
 

Dal 26 luglio al 2 agosto Vacanza per le medie a Vigo Rendena (TN) 
 

Dal 3 al 10 agosto  Cammino di Santiago per i giovani del decanato  


